
Il Beethovenfest di Bonn è sede di
progetti ad ampio respiro, pianificati
con somma cura e largo anticipo. La
collaborazione con gli artisti si svolge
nel segno della continuità e ciò per-
mette di dar corpo a iniziative note-
volmente ambiziose: fra quelle del-
l’ultimo periodo spiccano i cicli plu-
riennali consacrati al Genius loci che
vedono coinvolta la Kammerphilhar-
monie Bremen nell’esecuzione delle
Nove Sinfonie più Concerti, Ouvertures,
la Missa Solemnis e il Fidelio, il Quar-
tetto Borodin che propone in tre an-
ni i Sedici Quartetti (abbinati a pagine
del repertorio russo) e il pianista ma-
giaro András Schiff impegnato in un
viaggio biennale nelle Trentadue So-
nate.
L’allestimento in forma semiscenica
del Fidelio proposto alla Beethoven-
halle è contaddistinto da una regia
minimalista e da una scenografia limi-
tata a qualche sedia e pochi oggetti,
ma soprattutto da una totale rinuncia
ai dialoghi: un noto attore tedesco,
Ulrich Tukur (interprete fra l’altro

di Helmut Alfred Rode in « Taking
Sides », il film di István Szabó sul « ca-
so Furtwängler »), narra e commenta
gli eventi fra un numero musicale e
l’altro impersonando il Rocco di tanti
anni dopo. Nel corso di un colloquio
con l’energica e intelligentissima Ilo-
na Schmiel, direttrice e manager del
Festival, apprendiamo che questa
scelta nasce da una duplice considera-
zione: « da una parte il nostro intento
è quello di non confondere la tradi-
zione con l’immobilismo, perché nel
mondo tutto è in continua metamor-
fosi – tema che informa appunto il
Festival 2013 – e anche la musica, la
sua interpretazione e la sua ricezione

cambiano nel tempo; dall’altra questo
Fidelio vede agire un cast internazio-
nale e abbiamo preferito offrire al
pubblico uno spettacolo omogeneo,
non inficiato da una recitazione im-
perfetta ». Di necessità virtù, quindi.
Pregi e difetti di tale impostazione ri-
sultano subito chiari: la presenza del-
l’« alter Rocco » (vecchio in tedesco, il
secondo e l’altro in latino, si noti) di
fianco ai cantanti profuma ora di no-
stalgia, ora di umorismo, ora di sde-
gno; Tukur però si lascia andare tal-
volta ad eccessivi gigioneggiamenti
che distruggono l’atmosfera creata
dalla musica e anziché saldare un mo-
mento dell’azione a quello successivo

creano inopportune fratture che, as-
sommate alla già imperfetta condu-
zione del dramma da parte del com-
positore, non mancano di suscitare
qualche perplessità. Il cast è equilibra-
to ed affiatato, anche se ha il suo pun-
to debole proprio nella protagonista
Cécile Perrin, che disegna una Leo-
nore vocalmente niente affatto di-
sprezzabile (viene infatti a capo della
sua difficilissima aria con onore) ma
troppo statica e convenzionale, poco
credibile nelle ansie, nei timori e ne-
gli slanci del sublime personaggio.
Mojca Erdmann è una Marzelline
deliziosa: freschissima nell’ingenuità
commovente e nell’assoluta purezza
di sentimenti (nonché di linea voca-
le), tratteggia il suo carattere affratel-
landolo – o meglio assorellandolo –
alla Barbarina mozartiana in quel par-
lare di cose minute (nell’economia
del dramma) che nella mente di lei
divengono assolute. Il Florestan di
Burkhard Fritz, supportato nella
grande scena che apre il secondo atto
da un’orchestra capace di precedere,
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In un saggio sul programma di sala di
questo spettacolo inaugurale sassare-
se, Marco Beghelli riflette sull’ab-
bondanza di « musica tra virgolette »
in Falstaff: quella tendenza a rivisitare
con gusto parodico e con sintesi
motteggiante le formule espressive
usate in tanti melodrammi seri. Una
tendenza che – in sinergia con i vir-
tuosismi linguistici di Boito – confe-
risce a questa commedia lirica una
sofisticazione intellettuale che può
facilmente tradursi sulla scena in
un’artificiosità leggermente alienan-
te. La felice trovata metateatrale del
regista Marco Spada – che ambienta
l’opera tra i camerini e i magazzini
di attrezzeria di un teatro di inizio
Novecento, dove Falstaff e Quickly
appaiono come attempati mattatori
del palcoscenico – ha il vantaggio
di giustificare quell’artificiosità, fa-
cendo in modo che la trama shake-
speariana sembri filtrata attraverso il
rammemorare agrodolce di un vec-
chio uomo di teatro. Questa ulterio-
re stratificazione di significati viene
aggiunta però con tocco leggero,
senza confondere coloro che fruisco-
no per la prima volta della comme-
dia. E i luoghi dell’azione, disegnati
con gusto evocativo dallo scenografo
Benito Leonori, non entrano in col-
lisione con le parole del libretto, an-
che se il sempre più complicato in-
treccio farsesco che si scioglie nel fi-
nale secondo tradisce a volte la sua
macchinosità, e la cesta nella quale
è nascosto Falstaff rimane stranamen-

te sospesa nell’aria, invece di precipi-
tare nel fiume.
Protagonista era Ivan Inverardi (de-
buttante nel ruolo), che vanta un fi-
sico imponente e modi istintivamen-
te signorili che ci fanno subito amare
il suo Falstaff. Non dispone dei falset-
ti richiesti in partitura (e forniti qui,
anche per il Ford di Francesco Verna,
dall’Alice di Silvia Dalla Benetta,
fuori scena), ma fraseggia con un’ap-
prezzabile varietà di accenti e si muo-
ve con una certa grazia innata. Non
ci fa ridere, ma non ci annoia mai,

e riesce sempre a fare musica cantan-
do.
La Quickly di Romina Boscolo è
quel tipo di attrice che non abbando-
na mai la sua maschera teatrale nep-
pure nella vita privata. Fa sorridere
molto il pubblico – grazie anche a
un registro di petto gagliardamente
esibito – ma non lascia intravedere
la donna che si nasconde dietro quei
gesti caricati. Molto abile invece da
questo punto di vista è Carmine Mo-
naco nei panni di Pistola – qui servo
di scena di Sir John – che dà vera-

mente l’idea di un uomo con una
propria vita segreta (un groviglio di
risentimenti e pregiudizi, a quanto
pare) al di là dell’interazione assegna-
tagli da Boito. Le cui parole vengono
portate all’orecchio dell’ascoltatore
(come diceva Verdi a proposito di
Victor Maurel) con laconica elo-
quenza.
Gli altri personaggi appaiono più
monodimensionali, ma sempre ben
schizzati (aiutano molto i costumi
straordinari di Alessandro Ciamma-
rughi), con occasionali tocchi di ori-
ginalità (il Dott. Cajus affettato di
Andrea Giovannini appare ben poco
deluso a trovarsi sposato con il giova-
ne e prestante Bardolfo di Roberto
Jachini Virgili). Molto gradevoli le
voci sopranili – Silvia Dalla Benetta
e Barbara Bargnesi (Nannetta) – ,
promettente il Fenton di Fabrizio
Paesano e piuttosto incisivo il Ford
di Verna, che occupa giustamente
la ribalta durante il monologo del se-
condo atto.
La partitura è stata diretta con ottima
naturalezza da Matteo Beltrami, na-
scosto insieme all’Orchestra dell’En-
te nella buca profonda del Teatro
Comunale. Un teatro che continua
a svelare alcune deficienze strutturali
(a questa recita la galleria era chiusa a
causa di un’infiltrazione d’acqua), ma
che mette di buon umore un pubbli-
co che ha risposto con lunghi ap-
plausi (pienamente meritati) a que-
sto primo spettacolo della stagione.
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VERDI Falstaff I. Inverardi, F. Verna, F. Paesano, C. Monaco, R. Jachini Vir-
gili, A. Giovannini, S. Dalla Benetta, B. Bargnesi, R. Boscolo, L. Rotili; Corale
Luigi Canepa, Orchestra dell’Ente Concerti Marialisa De Carolis, direttore
Matteo Beltrami regia Marco Spada scene Benito Leonori costumi Ales-
sandro Ciammarughi
Sassari, Teatro Comunale, 11 ottobre 2013

BEETHOVEN Fidelio op. 72 B. Fritz, C. Perrin, D. Roth, E. Nikitin, D. Ivash-
chenko, M. Erdmann, J. Prégardien, U. Tukur; Deutscher Kammerchor, Deut-
sche Kammerphilharmonie Bremen, direttore Paavo Järvi
Bonn, Beethovenhalle, 29 settembre 2013

BEETHOVEN Quartetto n. 12 op. 127
SHOSTAKOVICH Quartetto n. 12 op. 133 Quartetto Borodin
Bonn, La Redoute, 30 settembre 2013

BEETHOVEN Sonate nn. 30, 31 e 32 pianoforte András Schiff
Bonn, Beethovenhalle, 1º ottobre 2013

Roberto Jachini Virgili, Ivan Inverardi, Carmine Monaco


